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IL CASO JOLANDA BERGAMO NON È ISOLATO: INCHIESTA SUI METODI DELLA POLIZIA 

Le infamie del maresciallo Ceni 
nel memoriale del suo superiore 

- • \ . • > 

<.< Bustarelle » degli agrari e dei fascisti per incrementare le persecuzioni contro i par
tigiani e i braccianti emiliani - Metteva bombe nei fienili e poi accusava i comunisti 

I partigiani Ingiustamente con dannati a pene durissime al noto processo di Macerata: alcuno 
delle migliala di vittime dell 'odio antipopolare delle autorità del lo Stato 

I. 
Il caso di Jolanda Bergamo 

ha cotnhiasso l'opinione pub
blica di ogni tendenza ed ha 
richiamato nuovamente l'at
tenzione su certi metodi poco 
ch'ili sfoltili dalla nostra po
lizia. 

In realtà fatti del genere 
ed anche più oravi sono av
venuti e avvengono presso
ché normalmente — oppi, in 
Italia — e qtiesto dimostra 
che il problema è assai gros
so; non si tratta soltanto di 
richiamare all'ordine qual
che maresciallo dei carabinie
ri o qualche funzionario di 
P. S., ma occorre curare il 
male alla radice, risnlire ai 
veri responsabili e mutare 
tutto un sistema. 

A dimostrazione dì quanto 
sia fondata la nostra affer
mazione citeremo il caso del 
maresciallo Cau, Quello che, 
a suo tempo, fu portato alle 
stelle dai superiori e dalla 

stampa governativa per aver 
montato tutta una serie di 
processi contro partigiani 
dell'Emilia. 

fi' accaduto, un palo di an
ni fa, che l'avv. Enzo Gatti 
di Modena il quale, per inca
rico di Solidarietà Democra
tica, aveva difeso molti di 
quei partigiani, sia venuto tn 
possesso del memoriale che il 
diretto superiore dei Cau <— 
il tenente dei carabinieri Ni
lo Rizzo •— inviò ni Comando 
Generale dell'Arma il 1S 
maggio 1950. Questo memo
riale non è che il seguito ed 
il riassunto dei molti e con
tinui rapporti inviati dal Riz
zo dal febbraio 1948 in poi; 
è un lungo elenco (62 pagine 
dattiloscritte) di delitti gra
vi ed infamanti compiuti dal 
Cau e non si spiega come mai 
non ne sia stato fatto imme
diato rapporto all'autorità: 
giudiziaria, cosi come prescrì
ve tassativamente l'articolo 

II caloroso saluto di Varsavia 
ai delegati degli studenti italiani 
Solo i nostri giovani non avevano ottenuto dal governo il passaporto per la Polonia, che tutti 
gli altri governi avevano concesso ai delegati - Il rammarico dell'ambasciatore Guarnaschelli 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

VARSAVIA, 5. — Questa 
mattina i ragazzi italiani che 
hanno partecipato ai l.tvori 
del III Congresso mondiale 
degli studenti, hanno lascia
to Varsavia per rientrare in 
Patria. Una grande folla dì 
giovani e ragazze raccoltasi 
alla stazione centrale ha por
tato loro il saluto della gio
ventù polacca. 

Come succede spesso in 
casi come questi, per molti 
giovani il commiato è stato 
triste ed alla partenza del 
treno fra i saluti, il-fragore 
degli applausi, le canzoni e 
lo sventolio dei fazzoletti ab
biamo visto il viso di qual
che fanciulla rigarsi di la
crime, mentre una mano si 
levava ad accennare l'ultimo 
saluto e l'altra stringeva - il 
taccuino, affettuoso custode 
di un nome, un cognome ed 
indirizzo. 

E' la stessa scena che con
clude ogni avvenimento che 
abbia come protagonisti i 
giovani, le loro speranze, le 
loro aspirazioni, il loro ar
dente desiderio di vivere e di 
conoscere. 

Gli studenti italiani hanno 
lasciato un ottimo ricordo, 
sono stati ammirati per la 
serietà e l'impegno con cui 
hanno, seguito i lavori del 
Congresso, per la felice im
postazione del loro interven
to ed insieme per la spiglia
tezza e la sana allegria che 
li contraddistinguono. Ieri 
sera un gruppo di questi ra
gazzi ha voluto che li accom
pagnassi in giro per i nego
zi. Avevano ancora un po' di 
zloti da spendere ed avevano 
^espresso il desiderio di com
perare qualche ricordo: sta
tuette e spille In ceramica. 
graziosissimi sopramobili in 
paglia, braccialetti di ambra, 
anellini e tutti quegli oggetti 
che si suol portare in dono 
alle mamme, alle sorelle ed 
alle fidanzate. Fra un acqui
eto e l'altro fatto negli eie- i 
gantissimi « zepelia >• che si I 

porto non è certamente una 
piacevole prospettiva per chi 
ritorna da uh Congresso in 
cui più di mille studenti pro
venienti da 106 Paesi dei 
quattro continenti, hanno de
ciso di scambiarsi delegazio
ni, stringere rapporti, cono
scersi più a fondo. 

Ogni giovane, lasciando 
Varsavia, ha portato con sé 
una grande speranza: cono
scere il mondo, la cultura de
gli altri paesi, sapere come 
vivono e studiano i danesi ed 
i sovietici, gli indiani e i sud 
africani, gli iraniani e gli ar
gentini. Tutto ciò che ai 
tempi ]n cui io studiavo ap
pariva come un sogno irrea
lizzabile, oggi è possibile e 
non sì capisce perchè l'ono
revole Polla ed i suoi mini
stri debbano contrastare la 
legittima aspirazione degli 
studenti italiani compiendo 
per di più un gesto contrario 
alla legge ed ai principi della 
Costituzione. 

Negli altri patsi 
Durante il congresso, non 

appena giunta la notizia che 
il governo italiano aveva fat
to ritirare i passaporti ai gio
vani che ritornavano dal Fe
stival di Bucarest, volli con
durre una indagine per conto 
mio. Mi ci è voluto molto 
temi» ma, in compenso, è 
stata utile. Feci il giro di 
tutte le delegazioni che sede
vano ai tavoli disposti in cin
que ordini nell'immensa sala 
dell'accademia di educazione 
fisica, e chiesi a ciascuno dei 
106 responsabili di delegazio
ne so erano venuti al con
gresso con ì passaporti in 
resola o meno. 

Accingendomi a quel pa
ziente lavoro, non immagina
vo pervenire a questo risul
tato: tutti i delegati erano 
forniti di passaporto per la 
Polonia ad eccezione degli 
italiani, degli egiziani e dei 
sudanesi. 

Di questa spiacevole circo 
incontrano numerosi f r a | s t a n z a d e v e essere rimasto 
piazza della Costituzione e l a j c o I P i t o anche l'ambasciatore 
Nowy Swiat. scambiavamo {italiano Guarnaschelli, il 
quattro chiacchiere e così di-} quale, al contrario dei suoi 
scorrendo, non si sa come, si colleghi inglese, danese, sve-
venne alla questione dei pas
saporti. 

I HSSBpTtf 
Ciò che accadrà alla fron

tiera italiana costituisce la 

dese, svizzero e francese, è 
rimasto privo del piacere di 
accogliere 86 giovani compa
trioti che avrebbero portato 
una tresca ventata di alle
gria fra le mura silenziose 

volsero; un signore anziano, 
ben vestito, dalla faccia bru
na tipicamente meridionale, 
si fece loro incontro tenden
do amichevolmente la mano. 
I due delegati, confusi di
nanzi a tanta dovizia di ge
sti e di espressioni, rimasero 
senza parola fino a che il si
gnore non chiese: « Siete ita
liani? » e senza attendere la 
risposta aggiunse: « lo sono 
il vostro ambasciatore. Vi ho 
chiamati per ricordarvi che 
l'ambasciata italiana è In ca
sa di tutti gli italiani ». 

A questo punto, il dottor 
Guarnaschelli pregò i due 
giovani di riferire ai loro col
leghi che sarebbe stato fe
licissimo di riceverli tutti 
nella sede dell'ambasciata. I 
due gli fecero osservare fran
camente che sarebbe stato 
difficile venire incontro a 
questo desiderio, essendo i 
giovani sprovvisti di passa
porto per la Polonia. L'am
basciatore non insìstette ma 
si dimostrò disoinciuto. 

Chiese allora se i ragazzi 
si divertivano e come si tro
vavano a Varsavia. I due 
giovani gli parlarono delle 
calorose accoglienze ricevute 
e lo misero a parte di alcune 
particolari impressioni sulla 
città e sulla gente che aveva
no incontrato. 

La conversazione si 
trasse a lungo ed alla fine 11 
dott. Guarnaschelli, salutan
doli, li lasciò con questa rac
comandazione: «Divertitevi e 
soprattutto non lasciatevi 
sfuggire l'occasione di anda
re ad uno di quei magnifici 
concerti che si danno ogni 
settimana nella casa di Cho-
pin ». 

Come avevano previsto i 
due giovani delegati, le por
te dell'ambasciata sono rima
ste chiuse, poiché, malgrado 
l'affabile diplomatico abbia 
mostrato, almeno a parole, il 
suo disappunto, c'è a Roma 
un governo il quale vuole che 
l'ambasciata italiana a Var
savia non sia la casa di tutti 
gli italiani. 

VITO SANSONE 

l a Fetferbratcianfi chiede 
l'applicazione (fedii accordi 
La Federbraccianti nazionale 

ha inviato alle Presidenze deità 
Confida e della Confcoltivatori 
una lettera con cui chiede un 
Incontro « per esaminare lo stato 
dì applicazione degli accordi na
zionali m agricoltura e per de
cidere nuove iniziative atte ad 
applicare gif accordi nazionali fa 
tutte le province». 

Nella lettera la Federbraccianti 
lamenta « i modesti risultati fi* 
nora conseguiti dalle rimostranze 

p r ò - e dalle sollecitazioni rivolte alle 
Confederazioni padronali per la 
mancata applicazione ni molte 
province dei patti e deRli «accordi 
nazionali ». e seguala II ea*o 
« delle province calabresi, dove. 
malgrado ripetute sollecitazioni 
del sindacato e gli incontri che 
hanno avuto luogo anche In sede 
ministeriale, non è ancora stata 
data regolare applicazione ai 
patti collcttivi nazionali di In
volo, all'accordo confederale di 
5cala mobile, ed all'Impegno con
temporaneo per il minimo di 
salario, nò sono stati stipulati i 
patti collcttivi provinciali di 
lavoro ». La Federbraccianti qui 
ricorda che «siffatta situazione 
assolutamente anormale è stata 
determinata dal rifiuto delle or
ganizzazioni degli agricoltori del
la Calabria di tener fede al patti 
ed accordi nazionali ». E che « il 
numero delle province In cui da 
tempo esistono situazioni analo
ghe, è purtroppo notevole, il che 
arreca un gravissimo danno ai 
lavoratori, provocandone le ine
vitàbili e giustificate proteste, o 
cren un clima di contrasti perma
nenti nelle campagne, determi
nato dal disordine contrattuale e 
dall'arbitrio costituito agli accor
di ed alle pattuizioni collettive. 
come sembrano invocare alcune 
correnti intransigenti fra gli agri
coltori, più volte sconfessate dai 
massimi dirigenti della Confagrl-
cultura». La Federbraccianti in
fine si dichiara « profondamente 
convinta che la grande opera 
civile di dare regolamentazione 
ai rapporti contrattuali fra lavo
ratori ed agricoltori deve essere 
energicamente difesa e portata 
avanti con coraggio 

361 del codice penale a ttitti 
i pubblici ufficiali che ven
gano a conoscenza di un rea
to, sotto comminatoria di gra
vi pene per chi omette o ri
tarda la denuncili. 

Unica conseguenza del me
moriale fu invece la messa 
in congedo del te». Rizzo; ma 
il 21 maggio dello scorso an
no una copia di esso è stata 
allegata alla circostanziata 
denuncia presentata da Ter
racini all'autorità giudiziaria 
contro il Con. i suoi complici 
ed i suoi favoreggiatori (l) 
La magistratura dovrà quin
di pronunziarsi e non può es
servi che un'alternativa: o il 
Rizzo verrà rlnufato a giudi-
rio per calunnia o il Co» — 
malgrado U- alte protezioni 
acquistatesi —. dovrà final
mente pagare il fio dei suoi 
numerosi delitti. Non è pos
sibile che l'uno dica il vero 
e l'altro continui a rimanere 
impunito. 

flirt e gin passato ini anno 
e mezzo e nulla fa ritenere 
che si pecchi di eccessiva so
lerzia nel condurre le inda
gini del caso: nell'attesa non 
sarà quindi inopportuno che 
l'opir;fone pubblica sia messa 
al corrente dì tina parte del 
memoriale, che ci limiteremo 
a citare qua e là, senza ag
giunte o varianti. 

Il caso Cau non costituisce 
un'eccezione e, forse, non è 
più grave uè diverso da tanti 
altri oapi ignorati; la sua im
portanza consìste sopratutto 
nel fatto che — col memo
riale Ri;*o — vie»'.' visto dal 
di dentro, con l'occhio del 
funzionario che assiste e che 
sa. Possiamo cosi vedere 
chiaramente a quali conse-
atienzp può portare il consi
derare la forza pubblica come 
un organismo al di sopra e al 
di fuori della legge, al scr-
vizio non dello Stato, ma del 
<m»t>nio di parte, ni quale 
soltanto è tenuta a rispoti-
dcre. 

I s i s t e m i de l C a u 

Come ha potuto in/atti il 
Cau imperversare per anni 
impunemente? Possibile che 
nessuno del superiori o degli 
Inferiori non abbia tentato di 
ostacolare le sue malefatte? 
Il memoriale Rizzo ce lo spie
ga. Il Cau si liberava facil
mente di ogni suo oppositore: 
bastava che lo accusasse di 
nutrire simpatìa per l comu
nisti. Con tale sistema egli 
fece « sballare », tra gli altri, 
il maresciallo Calabrese, l'ap
puntato Fortini, i carabinieri 
Fogliani e Linguerri e lo stes
so capitano Corallo. 

Qualche volta i «Superiori 
Comandi « non erano troppo 
convinti della accusa ed al
lora intervenivano gli agrari 
del luogo ed il segretario del
la Democrazia Cristiana. Essi 
andavano a Roma, parlavano 
con chi di dovere, ed era /af
fo: nessuno aveva più nulla 

NOSTRA INTERVISTA CON UNO DEI VITTORIOSI SCALATORI 

Tre 
una 

arditi 
vetta 

alpinisti raggiungono 
inviolata del Cervino 

Frane improvvise, la minaccia della tempesta e le asperità della roccia 
hanno messo a serio repentaglio la vita dei protagonisti dell'ardua impresa 

grande incognita del lungo i delia ?ede diolomaticn. 
Viaggio di ritorno della dele- • Che il nostro ambasciatore 
Sazione italiana, poiché tutti i sìa rimasto male, lo si può 
i giovani, ad eccezione del i arguire dall'episodio che mi 
delegato D.C., sono sforniti di i accingo a raccontarvi: 3-4 
passaporto per la Polonia. Ad '< giorni fa. due delegati ita-
onor del vero, nessuno ha di- j liani, passando dinanzi alla 
mostrate*» soverchie preoccu-1 sede della nostra ambasciata, 
pazioni per questo fatto, ma ! sentirono una voce che li 
l'arbitrario ritiro del passa- ' apostrofava in italiano. Si 

Per l'otto settembre 
comizi unitari MiPl-FIflP 

Dieci manifestazioni centraline nu
merose • conferenze in tutta Italia 

In occasione del 10. Anni
versario dell'inizio d e l l a 
Guerra di Liberazione (8 set
tembre 1943-8 settembre 1953) 
1ANPI e la FIAP con l'ade
sione di altre associazioni 
combattentistiche celebreran
no la storica ricorrenza con le 
seguenti manifestazioni uni
tarie in tutta Italia: a Roma 
— 8 settembre — oratori Fon. 
BoldrinJ, il dott. Fausto Nitti, 
presiede il Gen. Giacomo Car
boni; a Bologna — 6 settem
bre — on. Luigi Longo; a Ge
nova -r- 8 settembre — ora
tore l'oli. Francesco Moranino; 
a Torino — 8 settembre 
oratore l'avv. Pompeo Co-
lajnni (Barbato) a Livorno 
(Piombino) — 10 settembre — 
oratore l'on. Arrigo Boldrinl; 

a Firenze (Prato) — 7 settem
bre - l'on. Gianquinto; a Mes
sina — 8 settembre — prof. 
Grasso e il sig. Calabro; a 
Grosseto (Manciano) — 6 set
tembre — il Gen. Mario Bo-
veda; a Vicenza — 6 settem
bre — l'on. Giovanni Tonet-
ti; a Potenza — 8 settembre 
— il prof. Salinari. 

Manifestazioni popolari e 
conferenze, inoltre saranno 
tenute a: Macerata, Ancona, 
Parma, Forti, Modena. Raven
na, Piacenza, Reggio Emilia, 
Novara, Savona, Biella, Ales
sandria, Aosta, Vercelli, Cu
neo, Firenze, Siena, Lucca, 
Massa Carrara, Arezzo, Bari, 
Foggia, Taranto, Napoli, Sa
lerno, Padova, Verona, Vene-
zìa ed altre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

VALTOURNANCHE. 5. — 
Dalla conca meravigliosa di 
Cheneil, ad un'ora da Val-
tournanche, sul versante de
stro della valle, il Cervino 
si scorge sbocciare in tutta la 
sua poderosa potenza. E' qui, 
dove ha la sua casetta, che 
Luigi Carrel ha prima sogna
to, poi organizzato, poi rea
lizzato e vinto Ja scalata al
la « via » sud-est della più 
bella montagna d'Europa: 
una ascensione di valore ec
cezionale, che s'aggiunge co
me nuovo serto alle glorie 
della famiglia Carrel e di tut
te te guide di Valtournanche. 

Compagni nella grande im
presa sono stati Luigi Ma-
quignaz, un giovane sacerdo
te e Italo Muzio, un alpinista 
di Sestri Levante: d'ora in
nanzi quel picco, che sinora 
era rimasto senza nome, in
violato, s'intitolerà proprio 
Come vuole la tradizione, che 
è stata gelosamente rispetta
ta, a Muzio. 

Cosi anche la penultima 
via che ancora rimaneva da 
percorrere sul Cervino è vin
ta: dalle scalate che pareva
no leggendarie dei Wymper, 
del Bich. dei Carré, siamo or
mai giunti alla quasi comple
ta conquista dì questo monte, 
palestra ormai da decenni del 

fu'ù puro alpinismo: soltanto 
a via di nord-ovest, che si 

inerpica dal versante svizze
ro, ha resistito sinora a tutti 
gli attacchi che gli sono stati 
portati. 

Nella sua casa di Crepin, 
dove subito dopo l'ascensio
ne Maquignaz è tornato, egli 
ci racconta l'ambita conquista. 
Già Luigi Carrel aveva ten
tato nel 1947 insieme a Tad-
del l'impresa e per poco non 
aveva rischiato di perdere la 
vita sulla parete implacabile. 

E* stata, ci dice Maquignaz, 
un'impresa difficile su una 
parete di 1200 metri, ininter
rotta, una parete di cut al
meno quattrocento metri. 
3uellì terminali sono irti di 

ìffìcoltà di tutti i tipi, Son 

cose da lasciar senza fiato il 
profano: 1200 metri di pa
rete! e con " camini ». « tet
ti », « passaggi >» di quinto e 
di sesto grado che si susse
guono senza soluzione di con
tinuità. Qui l'alpinismo ei r i
duce a pura acrobazia, a tec
nica pura con l'aiuto dei chio
di, dei moschettoni, delle cor
di.. 

La conquista ha avuto dei 
momenti drammatici, quando 
più e più volte i tre ardi
mentosi si consideravano 
spacciati specialmente affron
tando gli ultimi quattrocento 
metri per giungere alla vet
ta: «Ci trovammo — dice il 
nostro interlocutore — a un 
centinaio di metri dalla som
mità. di fronte a un tetto. 
grande, a forma concava, ar
duo da superare. Ci consi
gliammo. poi Carrel piantò un 
chiodo, mi sali sulle spalle, 
piantò un altro chiodo, andò 
verso sinistra, lungo una fes
sura orizzontale, sempre aiu
tandosi coi chiodi, colla cor
da che sfilava attraverso ì 
moschettoni. Poi Carrell si 
linciò nel vuoto, con un guiz
zo superò 11 tetto e noi dietro 
lungo la corda intrecciata a 
trapezio che io dovevo dipa
nare ». 

Stavano già tirando un so
spiro dì sollievo eppure mai 
come in quel momento la fi
ne parve prossima ai tre. 
Carrel s'accorse che un enor
me masso di pietra fra lui 
e gli altri due si muoveva, 
stava per crollare: emise un 
urlo: se fosse crollato non ci 
erano più speranze, li avrebbe 
travolti, schiacciati, li avreb
be scagliati sul sottostante 
Ghiacciaio del Cervino: un 
salto almeno di mille metri! 
Invece andò «tutto bene. Sen
tito il grido Maquignaz e Mu
zio si scostavano verso sini
stra appena in tempo per ve
dere vicino a loro il masso 
staccarsi con un enorme boa
to a crollar giù, giù a per
dita d'occhio. 

A quaranta metri dalla 
punta ancora ima volta Car
tel, Maquignaz e Muzio r i 

schiano la morte. Senza ine 
nessuno abbia la possibilità 
di accorgersene in tempo, si 
stacca un lastrone: un lastro
ne' pesantissimo, aguzzo fi
schia, volando nel vuoto, pas
sa poco lontano dai primi due 
in cordata e colpisce Muzio 
alla testa, gli porta via il cap
pello da alpino, che cade giù 
nel vuoto proceduto dal sor
do boato del masso. Per for
tuna Muzio è stato colpito 
soltanto di striscio. Una graf
fiatura da niente. L'hanno 
scampata bella e sarà l'ul
tima. 

La via sud-est non termina 
sul Cervino, ma in un picco 
a quota 4250 metri sulla de
stra della cresta del Furggen. 
I tre superano un piccolo tet
to, uno scherzo in confronto 
a quello di poco prima, e si 
trovano di fronte a una me-

raviglios,-! i-cnpeita, una vera 
e propria galleria che fora 
la montagna, una terrazza 
aperta da cui si scorge il mas
siccio del Rosa. « Bastava, ci 
dice Maquignaz, a ripagarci 
delle nostre tremende fati
che » questo foro deve essersi 
formato durante il crollo, che 
avvenne net 1949, quando 
precipitarono circa 400 metri 
della parete sud est. 

La vetta è ormai lì a por
tata di mano, è ormai vinta 
ma sulla punta non c'è tem
po di godersi il piacere della 
vittoria: i>i getta giù una sor
sata di cognac e si discende 
verso la cengia Mummery, la 
« spalla » svizzera e R>ù alla 
capanna Hornly. Un'altra 
volta l'uomo ha dominato il 
titano. 

S. V . 

da obiettare e, se qualcuno 
aveva questa intenzione ti 
guardava bene dal metterla 
in atto. Rizzo precisa nomi, 
dote, episodi; 

Ma il Cau era spinto ad 
agira da un idealo qualsiasi? 
Rizzo dimostra il contrario. 

Nell'agosto del 1948 furo
no titrovata le salme di'quar-
tro fascisti di Piumazzo, uc
cisi per indiscusso motivo po
litico nel periodo immediata
mente successivo alla lìbera* 
sfotte. Il cap. Corallo, il te
nente Rizzo ed il giudice 
istruttore ritennero che al 
fatti fosse applicabile l'amni
stia. ma Cau tnise in opera 
ogni me;:o affinchè I respon
sabili /ossero ai restati e, 
quando l'autorità oiudisiaria 
li rimise in liberta, venne a 
Roma per protestare contro 
la magistratura e contro i suol 
superiori. La delegazione, ca
peggiata dal segretario delia 
D.C. rag. Petazzont e dal
l'agrario Mainatiti, fu rlceuu-
ta dall'an. ^Maruzza, allora 
sottosegretario all'interno, il 
quale, in quell'occasione, di
menticò evidentemente quel 
rispetto per la magistratura 
e per la disciplina che i mem
bri dal aouerno tirano fuori 
ogni volta che debbono ri
spondere a qualche, interro-
gazione scabrosa. 

Il morirò dt tanfo accani
mento il Rizzo ce lo spiega, 
quale oli sarebbe stato con
fessato dal Cau stesso: questi 
aveva avuto centomila lire 
dalla vedova dì un uccìso. E 
piti aitanti egli aggiunge: 
« Siccome ì morti di cui si 
dovevano ancora scoprire i 
cadaveri erano per lo più ric
chi proprietari e pli eredi ave
vano forti interessi economici 
a ritrovarli, il Cau pensò be
ne dì trame vantaggio e così 
infatti agì ». 

La cosa era abbastanza no
ta a Castelfranco ed il Rizzo 
ne informò subito l superiori 
con l'esito, probabilmente, di 
farsi sospettare di cripto-co
munismo. 

Nel maggio del 1949, nella 
zona, vi fu lo sciopero del 
braccianti ed il Cau, natu
ralmente sì distìnse nella 
opera di repressione. Opera 
che non ai limitò ad atti di 
violenza, se dobbiamo crede
re a quel che narra il tenente 
Rizzo. Il 31 maggio, infatti, 
con grande glo'n degli agrari 
locali, esplose una bomba nel 
grano; di qui il pretesto per 
il fermo immediato di una 
cinquantina di persone tra 
cui il sindaco, il segretario 
della sezione del PJOÌÌ. e I 
dirigenti della Camera del 
Lavoro. Ai deputati di sini
stra venne impedito di re
carsi sul posto, poi la mon
tatura si sgonfiò, i fermati fu
rono dovuti rilasciare e le 
agitazioni ricominciarono. Al
lora un grosso agrario, di cui 
vien fatto il nome, dopo aver 
lamentato la debolezza della 
magistratura, propose at Ria 
zo (è lui che lo racconta) di 
far rinvenire nel grano una 
altra bomba ed aggiunse di 
averne già parlato al mare
sciallo Cau che aveva trova
to l'individuo adatto per col 
locare l'ordigno. Rifiuto in
dignato del tenente e... il 14 
giugno fu trovata un'altra 
bomba nel ficuo. Naturai 
niente, sdegno della stampa 
benpensante, «uovi arresti 
del sindaco e dei fratelli, del 
Segretario della Sezione del 
P.C.I., dei dirigenti sindacati 
e di tutti coloro che erano in 
visi agli agrari. 

Chi la bombii 

HE AVEVA UCCISE ALMENO VERTOTTO 

Arrestato nella Rotar 
il terrore delle donne 
BONN. 5. — Un feroce 

strangolatore di donne è stato 
arrestato dalla polizia a Glad-
beck. Si tratta di certo Ber
nhard Knothe di ventitre an
ni, nativo di Brema, nel quale 
è stato individuato il bruto 
che da cinque anni tiene in 
angoscia le ragazze e le don
ne del bacino della Ruhr. Egli 
ha già confessato di aver fat
to ventotto vittime. 

Il criminale solitamente at
tendeva la preda al mattino 
presto o alla sera in strade 
solitarie, sceglieva le donne 
che passavano in bicicletta, 
per potersi poi servire di 
questo mezzo per allontanar
si appena consumato il de
litto. 

Lo strangolatore e stato ar
restato pochi mimiti dopo 
aver abusato di una ragazza 

di quindici anni. Indosso gli 
è stato trovato un piccolo 
quaderno nel quale sono an
notate le località e le date do
ve ha commesso i delitti non
ché i connotati delle sue vit
time. Al momento dell'arre
sto aveva le tasche della 
giacca e del calzoni piene di 
calze di seta femminili. 

Nato a Macerata 
un maiale coi 6 tamte 
MACERATA, 5. — Un maiali

no con sei zampe è calo a Pe
latoli dì Macerata nella tenuta 
Cil $c >metra Edmondo Mattio
li. La bestiola, che ta parte di 
una ni\hala di otto maiali, è 
la p'.ù vivace di tutti e, dispo
nendo di un numero maggiore 
di zampe anche la più veloce. 

p o s e 
Su questa bomba il Rizzo 

ha idee chiare; i< ritengo 
egli scrive —• quasi per certo 
che essa sia stata collocata 
proprio dal maresciallo Cau 
insieme a Raraldl Remo e 
Tinti Oliviero che in quei 
giorni erano i più attivi con
tro l comunisti scioperanti, 
perche pagati dagli agricol 

; tori. In seguito il * Ravaldl, 
per interessamento del ma 
resciallo. del rag. Petazzoni 
e dell'agrario Malaguti} fu 
fatto emigrare in .Argentina... 
Ora il povero Ravaldi dal
l'America piange e scrire al 
.«indaco che gli agricoltori lo 
hanno tradito dopo averlo 
compromesso fino alla cima 
dei capelli ». 

Per chi avesse dubbi in 
proposito aggiungeremo che, 
qualche tempo dopo, ad un 
sottufficiale presentatosi al
la tenenza, il Cau confidò in 
via del tutto riservata che 
la bomba l'aveva « collocata 
proprio lui in barba alta pau
ra del tenente w. Copia di 
una dichiarazione in tal sen
so, rilasciata dal Mar. Giu
seppe ReceHo, è stata alle 
gala alla denuncia. 

Quest'episodio, disgustoso 
ma istruttivo, ha una sua 
particolare conclusione. La 
locale Associazione Agricol
tori decise di dare un pre
mio alla Stazione C.C. di Ca
stelfranco per ì serrlzi rice
vuti. ma Cau lo volle tutto 
per sé e da qui nacquero al
cuni screzi col segretario del
la Associazione Agricoltori, 
dr. Pedretti, che portarono 
prima ad un rersamenfo al 
Cau di L. 50.000 e poi — 
quando il maresciallo ecce 
dette nelle sollecitazioni e 
nelle minacce per auere mol
to dì più — ad una denuncia 
del Pedretti contro di lui. Il 
giudice istruttore riconobbe 
e oecprfò i latti, ma fi Cau 
non ebbe nessuna noia, nem
meno di natura disciplinare, 
ed il Pedretti fu Hcentiato 
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